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SVILUPPO UMANO - Idee e percorsi di futuro
Seminario Cei: un nuovo modello che parte dal territorio

“Per uno sviluppo umano sostenibile: idee e percorsi capaci di futuro” è stato il tema del seminario di studio, organizzato sabato 24 marzo a Roma dall’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro della Cei e dal Servizio nazionale per il progetto culturale. Scopo dell’incontro [image: image1.jpg]


era quello di riflettere sulle potenzialità e sul significato della Green Economy, verificandone le prospettive anche in vista del Summit Rio +20. Dopo l’introduzione di mons. Angelo Casile, direttore dell’Ufficio, il teologo Simone Morandini, della Fondazione Lanza, ha proposto una relazione su “Economia e custodia del creato in ‘Caritas in veritate’”, rilevando come l’enciclica proponga una visione del mercato che non si ponga come “autonomo e autoreferenziale” ma che “persegua il bene comune”. Un percorso culturale – ha aggiunto – che esige “un ripensamento, un nuovo umanesimo, un nuovo sguardo sul mondo”. Ai lavori sono intervenuti vari relatori e testimoni, tra cui Primo Barzoni, di Palm Spa, azienda specializzata in bancali e pallets ecologici e riciclabili; Enrico Loccioni, del Gruppo omonimo, che opera nel campo delle abitazioni eco-sostenibili a costo zero; Nicola Mercurio, di Ulixes Scs, una cooperativa sociale di Policoro per la promozione del lavoro giovanile nel campo sociale e turistico. Abbiamo incontrato alcuni dei partecipanti al seminario: Luigi Fusco Girard, dell’Università Federico II di Napoli, che ha presentato una relazione su “Per una civilizzazione dell’economia”; Maria Zappelli Cardarelli, imprenditrice agricola in Umbria, esponente della Coldiretti, e Stefania Proietti, della pastorale sociale di Assisi.
Prof. Girard, cosa significa “civilizzazione dell’economia”?
“La civilizzazione dell’economia è idea motrice per orientare il cambiamento in una direzione più umana e dal basso, legando l’economia civile alla città e allo sviluppo ‘umano’ sostenibile. Da questa crisi si esce sì con una serie di ‘interventi dall’alto’, quali quelli in discussione in questi ultimi tempi, ma anche partendo ‘dal basso’, cioè dal territorio. Occorre puntare a un nuovo modello organizzativo della produzione, promuovendo un processo di ri-personalizzazione, ri-socializzazione e ri-territorializzazione dell’economia. In pratica, occorre puntare a promuovere l’intelligenza collettiva e la sostenibilità attraverso la ricostruzione di relazioni circolari con l’eco-sistema naturale e sociale”.
Ci può fare qualche esempio di questo percorso?
“Uno che ho proposto al seminario consiste nel promuovere il recupero dei 22 mila centri storici italiani censiti dall’Unesco, che rappresentano un patrimonio d’interesse mondiale. Per la loro valorizzazione e rilancio occorrerebbe investire nella forma dell’imprenditorialità culturale, coinvolgendo i giovani e il no-profit. Il secondo esempio è un’analoga operazione di recupero intelligente dei disastri ambientali frutto dell’industrializzazione costiera spinta, quali a Taranto, Porto Marghera, Napoli, Piombino e simili. In questo caso dovrebbe essere il Terzo settore a progettare e gestire, d’accordo con gli enti locali, progetti di lungo termine per far rivivere questi spazi, mettendo insieme economia civile, green economy e nuova creazione di valore a livello locale”.
Maria Zappelli Cardarelli, cosa significa essere imprenditrici agricole “sostenibili”?
“Vuole dire promuovere coltivazioni eco-sostenibili oltre che biologicamente rispettose della salute e dell’ambiente. Nel nostro caso è stato naturale sviluppare produzioni di olio, marmellate, legumi secondo i più rigorosi sistemi biologici. Ci siamo anche dedicate alla salvaguardia di alcune varietà di frutta antiche che rischiavano di scomparire e cerchiamo così di diffondere il rispetto dell’ambiente valorizzando la stagionalità delle produzioni, il ‘km-zero’ nell’acquisto, oltre alla diffusione della conoscenza ai più piccoli dei sistemi di coltivazione e trasformazione agricola. Il nostro è un lavoro che ha risvolti economici ma anche notevoli contenuti culturali”.
Stefania Proietti, come trovare e valorizzare le imprese “capaci di futuro”?
“L’orientamento è dare vita a un ‘tavolo di confronto’ con i protagonisti di buone pratiche aziendali, che non riguardano solo lo ‘sviluppo sostenibile’ ma lo ‘sviluppo umano integrale’; in una parola quelle imprese che hanno una grande e basilare attenzione all’uomo. Questo ‘tavolo’ sarà da aprire tra il ‘Gruppo sulla custodia del creato’, il ‘progetto culturale’, la Cei e le aziende che man mano conosciamo. In futuro pensiamo anche ai rappresentanti delle associazioni di categoria per creare un circolo virtuoso più ampio che promuova le buone pratiche. Abbiamo intitolato il seminario ‘percorsi capaci di futuro’ perché crediamo a questa linea e per non lasciare tutto a visione catastrofista. Crediamo che ci siano sicuramente migliaia di esempi belli in Italia. L’incontro di Roma è stato un significativo punto di partenza, ora occorre questo tavolo di confronto per capire la realtà e dove si sta andando”.
a cura di Luigi Crimella


